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Alberto Flammer
fotografo

rk a sua voce mi chiama dall'alto dei muli-
I ni, una scala a chiocciola in métallo mi

11—u conduce su una terrazza dove Flammer
mi accoglie per accompagnarmi nel suo am-
pio appartamento con studio.
Senza esitare mi invita a visita re i centottanta
metri quadrati divisi in pochi locali: uno spa-
zio salotto-cucina, lo studio equipaggiato di

Alberto Flammer (foto di Axel Fuog)

luci e sfondi, una camera oscura attrezzata
anche per il grande formato e in fondo, verso
Cavigliano, la camera da letto.

Eccetto la camera oscura, per sua natura mu-
nita di porta, area di lavoro e vita non sem-
brano rigidamente distinte.

A questo incontro mi ero preparato più men-
talmente che non consultando testi e catalo-
ghi: raccontare un fotografo...

Avrei potuto cercare critiche e commenti, ho
preferito guardare alcune sue foto e immagi-
narmi chi le aveva scattate.

Accetto volentieri una tazza di tè e scelgo il

Darjeeling. Flammer, con naturale disponibilité,

mi invita a sfogliare assieme a lui una sérié

di recenti fotografie eseguite per una grande

impresa tedesca.
Fotografie di architettura, in bianco e nero,
due calendari in grande formato che raccol-

gono moderne costruzioni della nuova Berli-
no e una panoramica su lavori pubblici ese-
guiti da Botta.
Mi sorprende la ripresa di un vasto interno
cittadino, una sorta di galleria commerciale
con luce indiretta proveniente da lucernari,
entrate di negozi allineati e una zona pedo-
nale centrale: ogni dettaglio è chiaramente vi-
sibile e le persone sono nitide.
Senza esitazione Alberto mi spiega di aver
utilizzato una tecnica di ripresa e sviluppo

oggi conosciuta soprattutto per i lavori
deiramericano Ansel Adams, ma già praticata
da suo padre, che I'aveva appresa in Francia.

Ritorniamo in cucina per mettere sul fuoco
I'acqua di quel tè dimenticato e per sfogliare
un libretto tutto a colori: un incarico in occa-
sione dell'anniversario di un prestigioso al-
bergo di Orselina. L'unico testo sembra esse-
re il nome dell'albergo stesso in sovrimpres-
sione sulla copertina. All'interno si susseguo-
no immagini di dettagli e ampie vedute che

propongono in carrellata un
intern anno della vita di un hotel.
Alberto, responsable non solo
delle foto ma anche del concetto

e della realizzazione, ha crea-
to una sequenza di immagini
che formano una continuité
passando da una pagina alla
prossima quasi senza interruzio-
ne.

Lui resta sorpreso delle proprie
tracce lasciate su internet,
quando gli mostro alcuni stam-
pati. Mi avevano rivelato un
aspetto del fotografo che igno-
ravo: era stato membro ed
esperto in fotografia alia Com-
missione federale delle arti ap-
plicate. E il suo nome appare
anche sui curriculum di diversi
fotografi: citano Flammer in oc-
casione di corsi di perfeziona-
mento e specializzazione. Alberto risulta
anche essere il primo fotografo (con una mostra
personale) proposto dal Museo Cantonale
d'Arte a Lugano (che lo annovera inoltre tra
gli artisti della propria collezione). Flammer è

pure présente sul sito della galleria Cons Arc
di Chiasso (una mostra del 1984). Invece nel-
le case di molti amanti del Ticino, lo si trova

per un libro in collaborazione con Piero Bian-
coni (Occhi sul Ticino, citato nell'elenco di
Armando Dado, editore).

Gli chiedo della prima fotografia che associo
al suo nome, quella impiegata dal Kunsthaus
di Zurigo per il cartellone della sua personale
del 1989: è una delle poche foto appese
nell'atelier.
Inizia cosî un tuffo negli originali di Alberto.
Infatti, allineati con cura ad una parete dello
studio vi sono decine di stampe incorniciate e

protette da un telo di plastica. L'impressione
più immediata è quella dell'impatto visivo:
c'erano foto che avevo gié viste, ma troppo
era andato perso nella dimensione ridotta
delle riproduzioni e nella digitalizzazione delle

immagini sulla rete. Scoprivo dettagli, ve-
devo particolari, mi colpivano ambienti e sen-
sazioni.

Dalle immagini di metamorfosi dalla pietra al

legno della mostra passiamo a quelle di un
volo immaginario sopra la Valle Maggia a bor-
do di uno Zeppelin (viaggio in Valmaggia,
1928-1988). Poi mi mostra una serie di sue
foto incluse in un ricco catalogo sul passo del
San Gottardo, eseguito su commissione
deH'omonima banca e allestito come mostra
nella sede di Lugano.

E i progetti più recenti? Insolite creature sco-
vate forse per caso in Svizzera romanda e

proposte nella loro bizzarria. Ma anche "ca-
muffamenti": manufatti di origine bellica cela-
ti all'occhio indiscreto e dissimulati come se
fossero un ulteriore "pezzo" di paesaggio. Vi-
sioni di pareti mimetizzanti erette attorno ai

bunker del Gottardo e anche nelle nostre vici-
nanze, a Ponte Brolla.

Vertebra di balena, nov. '95

Contorsionista, ago. '82

38 - TRETERRE n. 36 -2001



\/itello bîfronte, nov. '95
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Alcune indicazioni sul fotografo e i suoi lavori

Alberto Flammer nasce a Muralto nel 1938.
Suo padre, dopo un istruzione come meccanico di precisione,
segue un apprendistato di fotografia, in Francia soggiorna successi-
vamente in Francia per poi trasferirsi in Ticino, dove conduce lo
studio fotografico in Piazza Grande di Locarno (vicino al Ravelli).

La passione del padre per il proprio mestiere contagia Alberto: ha
16 anni quando decide di essere fotografo. II padre, severo e

compétente, gli impone un anno di prova nel proprio studio.

Fornisce le illustrazioni per testi di autori ticinesi (Occhi sul Ticino,
assieme a Piero Bianconi) e per libri di architettura (Botta).

Accanto ai necessari lavori su commissione (tra I'altro fotografia
di opere d'arte, di architettura, pubblicitaria in genere) si dedica
alia fotografia artistica.

Tra le esposizioni personali ne elenchiamo alcune:
Galleria Matasci, tenero (1983)
Galleria Fotografia Oltre, Chiasso (1984)
Museo Cantonale d'Arte, Lugano (1988)
Kunsthaus di Zurigo, Fondazione per la Fotografia Svizzera (1989)

e quest'autunno alia Cons Arc di Chiasso (2001)

Una quarantina di esposizioni collettive.

Camuffamento (militare) a Ponte Brolla, mar. '01
Camuffamento (militare) a Ponte Brolla, apr. '98
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